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Il ruolo dei giovani e degli studenti nella lotta di Liberazione è tra quelli che 
più si è imposto nella memoria collettiva e nell’immaginario diffuso della Re-
sistenza: 

Mi’ padre è morto partigiano
a diciott›anni fucilato ner nord, manco so dove;
perciò nun l’ho mai visto, so com’era
da quello che mi’ madre me diceva:
giocava nella Roma primavera1. 

A imprimere questo elemento nella coscienza comune sono i numerosi casi 
individuali di partigiani e partigiane che hanno imbracciato le armi nonostante 
la giovanissima età. 

È il caso di Ugo Forno, ultima vittima dell’occupazione nazifascista a Roma, 
che morì il 5 giugno del 1944, appena dodicenne, mentre combatteva contro 
alcuni degli ultimi tedeschi ancora rimasti nella Capitale, sventando l’attentato 
ad un ponte ferroviario sopra l’Aniene2. 

È il caso di Roberto Maffioletti, studente del Liceo Classico Augusto (quadran-
te Appio-Tuscolano, VI zona) inquadrato nella Federazione Giovanile Sociali-
sta ed appena sedicenne nel 1943. 
Maffioletti svolse un ruolo di assoluto protagonismo nell’organizzazione del-
le azioni partigiane nella zona, prima di essere costretto alla latitanza dopo il 
1944.

È il caso, ancora, dei gruppi di studenti antifascisti attivi a Montesacro (V 
zona), molti dei quali ex studenti del Liceo Orazio3. 

Tra questi spicca il nome di Ferdinando Agnini, fondatore dell’ARSI (Asso-
ciazione Rivoluzionaria Studentesca Italiana) e nel novembre 1943 anche del 
giornale La nostra lotta, uno dei primi fogli studenteschi pubblicati clandesti-
namente in Italia.

Ma spiccano anche i nomi di Nicola Rainelli e Franco Caccamo, giovani mili-
tanti del Partito d’Azione, che ebbero ruoli di responsabilità nelle azioni parti-
giane del partito su quel quadrante. 



Più ancora però dei casi individuali appare rilevante il riconoscimento del ruo-
lo complessivo organizzato delle nuove generazioni nella lotta partigiana. Par-
ticolarmente degna di nota è in questo senso la composizione generazionale dei 
Gruppi di Azione Partigiana (GAP), facenti riferimento al PCI. 

Sarebbe sufficiente notare che se prendiamo come riferimento l’anno 1943 
come inizio dell’attività di Resistenza, troviamo che tra i quadri gappisti Mari-
sa Musu (1925) aveva appena 18 anni e Lucia Ottobrini e Maria Teresa Regard 
(1924) 19; Rosario Bentivegna (1922) aveva 21 anni; Carlo Salinari (1919) ne 
aveva 24; Mario Fiorentini e Carla Capponi (1918) ne avevano 25; Calaman-
drei e Trombadori (1917) 26. 

Così non solo tra i dirigenti dell’organizzazione, ma tra i suoi militanti, tro-
viamo che al novembre 1943 risultano 1128 compagni con età inferiore ai 
quarant’anni, mentre appena 383 dai quarant’anni in su4. 
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Ma a partire da questo puro dato anagrafico possiamo rintracciare caratte-
ristiche anche culturali e politiche dell’esperienza gappista, a partire da una 
particolare attenzione alla valorizzazione e al protagonismo giovanile nell’orga-
nizzazione stessa: 

[...] È necessario che i vecchi dirigenti siano in grado di tenere ben in pugno la di-
rezione dell’organizzazione, ma ciò non deve essere visto in contrasto con la crescita 
ideologica-politica dei nuovi iscritti. Si deve attuare il più rapidamente possibile 
un’intima fusione fra le due generazioni di cui si compone il Partito5. 

D’altra parte, i giovani quadri gappisti avevano già avuto modo di sperimenta-
re la capacità di mobilitazione politica e culturale della propria generazione e 
non avevano motivo di sottovalutarla. 

Così Rosario Bentiveglia aveva preso parte all’occupazione dell’Università di 
Roma del 1941, un episodio tendenzialmente trascurato dalla storiografia, ma 
che costituisce uno dei primi atti di opposizione esplicita di massa al regime6. 

Così invece Mario Fiorentini aveva organizzato con Plinio De Martiis rappre-
sentazioni popolari al Teatro Mazzini, che coinvolgevano alcuni degli attori 
migliori della propria generazione, tra cui Vittorio Gassman e Lea Padovani7. 

La composizione generazionale dei GAP diventa così ulteriormente signifi-
cativa se vi si ravvede, come fa Davide Conti in Guerriglia Partigiana a Roma 
(2019), la «spia di una definitiva leva di frattura interna al consenso del regime, 
[che segna] la rottura culturale ed etica con il fascismo di quella generazione 
nata e cresciuta durante il ventennio ed ora disposta ad armarsi per combat-
terlo»8. 

È così che la lotta partigiana, pur conseguita da un’esigua minoranza, assume 
un carattere di cesura e di svolta per un’intera generazione rispetto ai dogmi 
politico-culturali del Ventennio. 

Un elemento politicamente centrale non solo per l’esperienza della Resistenza 
romana, ma per il lascito ideale della stessa, costituitosi nel progetto di una 
società radicalmente nuova, incarnato oggi nella Costituzione. 

Un elemento colto in maniera pregnante dalle parole di un’anonima che scris-
se, parlando di una manifestazione antifascista organizzata da alcune centinaia 



di studenti il 28 gennaio 1944 a San Pietro in Vincoli: «la libertà che si riceve 
in dono, o che si crede di aver ereditato dai padri o dagli avi, può venir persa 
e può venir venduta; ma la libertà che si conquista non si può né perdere né 
vendere [...]. 
“Per questo non invano soffrirono quelli che oggi non sono fra noi; per questo i no-
stri morti non sono morti invano»9.”
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Appendice

GAP 

Profili di alcuni quadri romani del gap giovanissimi, tendenzialmente di elevata istruzione e condizione eco-
nomica e culturale. 

Carlo Salinari (anno di nascita 1919): 

•	 Nome di battaglia: Spartaco
•	 Laureato in Lettere 
•	 Tra gli organizzatori dell’attentato di Via Rasella quando aveva appena 24 anni
•	 Catturato alla fine dell’aprile del 1944, rimane nelle carceri di via Tasso fino alla Liberazione. 

Rosario Bentivegna (anno di nascita 1922):

•	 Nome di battaglia: Paolo 
•	 Studente di Medicina 
•	 Partecipa all’occupazione dell’Università di Roma, uno dei primi atti di protesta contro il regime fascista 

(1941)
•	 Dopo il 1943 (21 anni) diviene comandante del Gruppo di Azione Patriottica “Carlo Pisacane”.

Mario Fiorentini (anno di nascita 1918) e Lucia Ottobrini (anno di nascita 1924):

•	 Giovane attivo nell’arte, attorno al 1943 allestiva rappresentazioni popolari con Plinio De Martiis al 
Teatro Mazzini, con attori come Vittorio Gassman e Lea Padovani. 
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